
 ATTUALITÀ| 8 MAGGIO 2022 9

«Meno “veronesità”
per le sfide da vincere
nelle piccole imprese»
Il presidente del Gruppo giovani di Confimi Industria

I l veronese Michele Ghibellini, 
36 anni, una laurea in Lingue 

per il commercio internazionale 
conseguita all’Università di Vero-
na, consolidata con vari master di 
specializzazione, è stato nomina-
to nei giorni scorsi presidente na-
zionale del neo-costituito Grup-
po giovani di Confimi Industria, 
che rappresenta oltre 45mila pic-
cole e medie imprese manifattu-
riere italiane. 

Da oltre quindici anni è impe-
gnato nelle Officine Airaghi di San 
Giovanni Lupatoto, l’azienda di 
famiglia fondata dal nonno mater-
no, che da 70 anni produce ricam-
bi e accessori per l’industria carta-
ria, esportati in mezzo mondo. La 
sua nomina, che avrà durata trien-
nale, si può ben considerare un 
pubblico riconoscimento del va-
lore della giovane classe imprendi-
toriale veronese, ma più in genera-
le di quella dello storico modello 
industriale lombardo-veneto, dal 
momento che il vice presidente vi-
cario Matteo Manzardo è vicenti-
no e la consigliera Anna Supino 
mantovana. 

Diventa dunque interessante 
sentire la voce del neo-presidente 
per capire qual è la situazione del-
la piccola e media impresa italiana 
e veronese; quali le difficoltà e gli 
ostacoli che si frappongono al suo 
sviluppo; verso quale direzione bi-
sogna puntare per consolidare il 
futuro del sistema manifatturie-
ro che resta il cuore dell’industria 
italiana.

– Presidente, dopo oltre due an-
ni di pandemia da Covid-19 e una 
guerra di aggressione della Rus-
sia all’Ucraina in atto nel cuore 
dell’Europa, che sta avendo an-
che devastanti effetti economici, 
qual è la situazione della piccola 
e media impresa italiana?

«Ci stavamo lentamente ripren-
dendo. Dopo lo scoppio della 
guerra siamo tornati a vivere uno 
stato di incertezza di cui è diffi-
cile vedere la fine. La realtà è che 
dobbiamo fare i conti con aumenti 
esorbitanti dei costi del gas e delle 
materie prime, che ci impedisco-
no di programmare la produzione 

e di fissare i prezzi di vendita. Il ri-
sultato è che molte imprese han-
no rinunciato alle commesse e alle 
gare d’appalto, con una significa-
tiva perdita di fatturato e di reddi-
tività. Stiamo comunque tenendo 
duro, sperando (come tutti) che 
il conflitto finisca presto in modo 
da evitare di piombare in una nuo-
va e pesante recessione. Intanto, 
per resistere alla crisi, è necessario 
che il Governo adotti misure ur-
genti a partire dalla fissazione del 
tetto massimo del prezzo del gas 
e attuando (ma avremmo dovuto 
cominciare già 5 anni fa!) una po-
litica di diversificazione dei Pae-
si di approvvigionamento dell’e-
nergia».

– In questo difficilissimo conte-
sto, come sta reagendo il sistema 
industriale veronese?

«Le imprese veronesi posso-
no contare su un carnet di ordi-
ni significativo, ma diventa sem-
pre più difficile dare risposta alla 
domanda interna e internaziona-
le non avendo una prospettiva cer-
ta di stabilità dei prezzi. Diciamo 
che stiamo alla finestra, in atte-
sa di avere un quadro più chiaro 
e definito». 

– Vi sono alcuni nodi che devo-
no essere sciolti per dare un futu-
ro alla piccola e media impresa. 
In particolare tre: il passaggio ge-
nerazionale; l’innovazione tecno-
logica; la formazione permanente 
delle risorse umane. Qual è la sua 
visione al riguardo?

«Sono le sfide decisive che ab-
biamo davanti e che dobbiamo 
vincere per consolidare il sistema 
industriale italiano. Il passaggio 
generazionale l’ho vissuto in pri-
ma persona e conosco i pericoli 
sottostanti, che sono più acuti nel-
le nostre imprese a gestione fami-
liare. Ma devo anche dire che nei 
fondatori ho trovato tanta intel-
ligenza, maturità e responsabili-
tà che facilitano questa naturale 
consegna del testimone. Aggiun-
go che questo processo vale anche 
per i collaboratori che lasciano per 
raggiunti limiti di età e che devo-
no trasferire ai giovani le loro co-
noscenze e professionalità, in una 

continuità di lavoro che valorizzi 
il prezioso patrimonio umano del-
le aziende».

– E per quanto riguarda l’inno-
vazione industriale e la formazio-
ne professionale?

«La rivoluzione digitale in atto è 
la chiave di volta su cui costruire 
il futuro. L’innovazione tecnologi-
ca consente di innalzare la produt-
tività complessiva e di rafforzare 
la competitività delle imprese sui 
mercati internazionali. È un pro-
cesso continuo e inarrestabile che 
dobbiamo finalizzare alla crescita 
del sistema produttivo. A questo 
tema si lega strettamente il terzo 
corno del problema: la formazione 
delle risorse umane. Le tecnolo-
gie di ultima generazione, la robo-
tica, l’intelligenza artificiale (mac-
chine che si auto-programmato e 
auto-correggono) richiede perso-
nale sempre più preparato, in pos-
sesso di competenze specialistiche 
tecniche e umane. Con la scuola, 
di ogni ordine e grado, dobbiamo 
pertanto intensificare una stretta 
collaborazione, un “vivere insie-
me” che, pur nel rispetto dei di-
versi ruoli, sia momento perma-
nente di visione del futuro e di 
progettazione. Soltanto così evi-
teremo, come capita oggi, di non 
trovare personale specializzato di 
cui abbiamo disperato bisogno».  

– In una competizione globa-
le tra sistemi, lei crede che ci sia 
anche un problema dimensionale 
che frena le potenzialità di cresci-
ta dell’industria e dunque dell’e-
conomia italiana? In sostanza, le 
imprese sono troppo piccole per 
stare sul mercato?

«Sì, è un problema reale che an-

che a Verona ci penalizza. Il con-
fronto con i sistemi degli altri Pa-
esi vede l’Italia con un numero 
molto alto di piccole aziende (ol-
tre il 70% con meno di 10 dipen-
denti del totale), rispetto a per-
centuali che negli Stati industriali 
sono meno della metà. Possiamo 
bilanciare questo handicap con la 
creazione di reti di impresa e ancor 
di più con il rafforzamento dei di-
stretti industriali, che sono signi-
ficativamente presenti in Veneto e 
nella nostra provincia. Dobbiamo 
saper dar vita a conglomerati ter-
ritoriali di imprese flessibili e spe-
cializzati, in grado di valorizzare 
le produzioni locali con risposte 
di sistema alla domanda interna-
zionale».  

– Nel triennio di presidenza 
che l’aspetta, quali saranno le li-
nee d’azione principali che inten-
de attuare?

«Mi sono dato tre obiettivi prio-
ritari: il primo è rafforzare e rende-
re ancor più organico il rapporto 
tra centro e periferia. In altre paro-
le, voglio creare canali permanen-
ti di confronto tra la sede centra-
le e le realtà regionali e provinciali 
della nostra associazione, valoriz-
zando le migliori pratiche. In se-
condo luogo, dare applicazione al-
la rivoluzione digitale, favorendo 
in ogni modo nelle aziende asso-
ciate l’adozione delle nuove tec-
nologie e dell’informatica che ren-
dono possibili salti significativi in 
termini di efficienza, produttivi-
tà e di risultati economici. Il terzo 
obiettivo riguarda la scuola. Dob-
biamo rompere la barriera che se-
para il mondo della formazione da 
quello produttivo, favorire il tra-

vaso reciproco di conoscenze e di 
esperienze in modo da facilitare 
(senza prevaricare le vocazioni de-
gli studenti) il futuro inserimento 
nel mondo del lavoro». 

– Che cosa si può fare per raf-
forzare la piccola e media impre-
sa veronese che ha un ruolo de-
cisivo nello sviluppo economico 
della provincia?

«Le sembrerà un paradosso, ma 
le rispondo così: svuotandoci della 
nostra veronesità! Naturalmente 
non della nostra storia, della cul-
tura, del patrimonio architettoni-
co, paesaggistico, fieristico, mu-
sicale... ma rinunciando a quella 
individualità e frammentarietà che 
da sempre ci caratterizzano e ci 
penalizzano. Dobbiamo supera-
re il localismo e guardare a livello 
sovra-regionale e internazionale. 
Abbiamo la fortuna di essere uno 
degli snodi principali dei corridoi 
autostradali e ferroviari europei, 
di essere terra di confine nel mez-
zo di tre regioni e di sei province 
quali Vicenza, Mantova, Brescia, 
Trento, Bolzano, che insieme pos-
sono vantare un potenziale pro-
duttivo straordinario. Non dob-
biamo inventare nulla, ma mettere 
a fattore comune questa unicità, 
dando vita ad una alleanza di pen-
siero e di azione, di progettazione 
e di realizzazioni che può garan-
tire contemporaneamente crescita 
economica, sviluppo partecipato e 
civile convivenza». 

Insomma in questo caso, con-
traddicendo William Shakespeare, 
si potrebbe ben dire che “c’è mon-
do anche fuori dalle mura di Ve-
rona”.

Renzo Cocco

“Superare il localismo
per guardare a

orizzonti più vasti:
noi epicentro di un 

territorio fortissimo
Michele Ghibellini

S i chiude un buon 2021 per la Fonda-
zione Cariverona. Aumentano gli atti-

vi finanziari (1.751 milioni di euro, +13%) 
e s’incrementa il patrimonio netto del-
la Fondazione, ora pari a 1.172,9 milio-
ni di euro. Il tutto ha generato un avanzo 
di esercizio da 25 milioni di euro, “gra-
zie all’avvenuta diversificazione e stabiliz-
zazione delle fonti di ricavo”, come recita 
una nota della Fondazione. Avere un gran-
de patrimonio, ma poco redditizio (è com-
posto da tantissimo mattone difficilmente 
produttore di introiti, anzi...) è il cruccio 
più grande della Fondazione che ha sede 
in via Forti, e che appunto sta cercando di 
mettere a reddito una fetta di questo patri-
monio immobiliare in centro grazie al con-
testato Piano Folin.

Nel 2021 sono state effettuate erogazio-
ni per cassa pari a 31,8 milioni di euro, 
soldi che hanno beneficato 459 progetti; 
nel corso dell’esercizio sono stati delibera-
ti 143 interventi erogativi per una somma 
complessiva di 33,8 milioni di euro, in de-
ciso aumento rispetto all’anno precedente 
(+71%). Il valore medio di ogni erogazio-
ne è notevolmente cresciuto (237mila eu-
ro rispetto ai 160mila del 2020), “a confer-
ma di un posizionamento strategico verso 
progetti articolati, pluriennali, sviluppati 
da una rete di soggetti partner”.

I soldi erogati hanno sostenuto per quasi 
due terzi enti privati non profit, con un’ul-
teriore crescita rispetto all’esercizio prece-
dente.

«Il cammino strategico impostato dalla 
Fondazione non ha conosciuto soste ma 
piuttosto nuove accelerazioni, che hanno 
caratterizzato anche i primi mesi del 2022: 
anzitutto nel rafforzamento del bilancio, 
ai fini di una redditività congrua e soste-
nibile per alimentare la più efficace attivi-
tà erogativa sui territori», ha affermato il 
presidente della Fondazione, Alessandro 

Mazzucco. «L’incremento dei progetti fi-
nanziati – nel mantenimento di un valore 
medio di impatto – ha segnalato l’impegno 
moltiplicato della Fondazione nel rispon-
dere a domande più pressanti da parte dei 
territori in una congiuntura eccezionale», 
questo il commento del direttore generale 
Filippo Manfredi. 

Mazzucco conferma che «le grandi di-
rettrici per l’azione della Fondazione sa-
ranno la tutela dell’ambiente, la forma-
zione del capitale umano e l’innovazione 
sociale». [N. Salv.]

Fondazione Cariverona, il 2021 regala 25 milioni di buoni frutti
Chiuso il bilancio con tanti segni più. Il presidente Mazzucco: «Stiamo andando nella direzione giusta»


